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https://www.twai.it/it/articles/sipri-yearbook-summary-2018-edizione-italiana/ 

Si stima che nel 2017 la spesa 
militare mondiale abbia raggiunto i 
1.739 miliardi di dollari, il livello più 
alto dalla fine della Guerra fredda, 
pari al 2,2 per cento del PIL globale o 
a 230 dollari pro capite. La spesa 
complessiva risulta marginalmente 
superiore rispetto al 2016 (1,1 per 
cento in più in termini reali).  



  
Se vuoi la pace, prepara la pace  
Giovedì 31 gennaio 2019 - Bologna 
 

6. FORZE NUCLEARI NEL MONDO All’inizio del 2018 nove stati – 
USA, Russia, Regno Unito, Francia, Cina, India, Pakistan, Israele e 
Repubblica Popolare Democratica di Corea (o Corea del Nord) – 
disponevano di circa 14.465 testate nucleari, di cui 3.750 
dispiegate e operative. Di queste, circa 2.000 sono tenute in stato 
di elevata prontezza. Arsenali nucleari Nel complesso, il numero di 
testate nucleari continua a diminuire, principalmente grazie alla 
riduzione degli arsenali di USA e Russia – che insieme 
rappresentano il 92 per cento delle armi nucleari al mondo – come 
previsto dal Trattato del 2010 sulle misure per l’ulteriore riduzione 
e limitazione delle armi strategiche offensive (New START). 
Nonostante la diminuzione del loro arsenale, sia gli USA che la 
Russia hanno in corso vasti e costosi programmi di 
modernizzazione per i propri sistemi di lancio, missili, testate e 
impianti di produzione nucleari. Gli arsenali degli altri stati dotati 
di armi nucleari sono nettamente più piccoli, ma tutti stanno 
sviluppando o installando nuovi sistemi d’arma, oppure hanno 
annunciato l’intenzione di farlo. Si ritiene che Cina, India, Corea del 
Nord e Pakistan stiano ampliando le dimensioni dei loro arsenali 
nucleari.  
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https://notizie.tiscali.it/interviste/articoli/Le-nuove-bome-nucleari-tattiche-
stanno-per-arrivare-in-Italia/ 
 
Entro il 2018 in Italia saranno stoccate le B61, le nuove bombe nucleari 
tattiche messe a punto dagli Stati Uniti. Gli ordini saranno ospitati nei vault 
corazzati degli aeroporti militari di Aviano (Pordenone) e Ghedi (Brescia), le 
sedi del 6º Stormo "Diavoli Rossi” (Comando delle forze da combattimento di 
Milano). I vault sono fossi di due metri e mezzo scavati nella nuda terra dove 
possono essere stoccati sino a 4 bombe. Nei due aeroporti, caccia Usa e 
italiani allestiti per il decollo, saranno pronti a intervenire in qualunque teatro 
di guerra. 
 
La ricerca della Fas datata - Una ricerca della Fas, Federation of American 
Scientists, aveva documentato che l’Italia stava custodendo il numero più alto 
di armi nucleari statunitense scaglionate in Europa: 70 ordigni su un totale di 
180. Tuttavia, la ricerca della Fas è datata, nel computo ha probabilmente 
tenuto conto anche delle bombe gestite fino al 1985 a Rimini dal 5 Stormo: 
attualmente il numero totale delle testate è sceso a 62: 42 sono stoccate ad 
Aviano, 20 a Ghedi.  
 
Le B61 armeranno gli F35 - Le nuove bombe sono state studiate per essere 
montate sugli F35, nessun altro aereo è stato infatti certificato, comunque, in 
caso di necessità potranno essere sganciate anche dai vecchi Tornado.  
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15 febbraio 2017 

Anche Italia, ripensaci incontra la Ministro 
della Difesa Trenta 
 
13 novembre 2018 - Francesco Vignarca 
 
l’invito al Governo di intraprendere i passi 
necessari verso l’adesione al Trattato di 
messa bando delle armi nucleari votato a 
grande maggioranza all’ONU nel 2017. Alla 
Ministro Elisabetta Trenta sono 
state consegnate alcune delle 31.000 
cartoline raccolte in occasione del primo 
anniversario di voto del Trattato dalla 
campagna “Italia ripensaci”, promossa da 
Senzatomica e Rete Disarmo, come 
testimonianza della volontà della maggioranza 
degli italiani di un mondo senza armi nucleari 
(oltre il 70% secondo un sondaggio ad hoc 
promosso dalla campagna internazionale 
ICAN premio nobel per la Pace 2017). 

 
 



  
Se vuoi la pace, prepara la pace 
Giovedì 31 gennaio 2019 - Bologna 
 



  
Se vuoi la pace, prepara la pace  
Giovedì 31 gennaio 2019 - Bologna 
 

Con una spesa annua di oltre 25 miliardi, l’Italia si conferma un Paese 
che destina ingenti risorse alla Difesa: continuiamo a investire in 
costosissimi sistemi d’arma, tra cui quello dei caccia F-35, le spese 
militari della Difesa aumentano nel 2019 del 2% in Legge di Bilancio 
2019, e rimaniamo presenti in missioni militari che andrebbero 
chiuse, come in Niger e in Afghanistan. 

 
 
 
 
9. DIFESA  
Al fine di migliorare e rendere più efficiente il settore risulta prioritaria la tutela del personale delle Forze Armate 
(sottolineando l’importanza del ricongiungimento familiare) ed un loro efficace impiego, per la protezione del territorio e 
della sovranità nazionale. È imprescindibile la tutela dell’industria italiana del comparto difesa, con particolare riguardo 
al finanziamento della ricerca e dell’implementazione del know how nazionale in ambito non prettamente bel- lico. 
Progettazione e costruzione navi, aeromobili e sistemistica high tech. È inoltre necessario prevedere nuove assunzioni 
nelle forze dell’ordine (Carabinieri per la Difesa) con aumento delle dotazioni e dei mezzi. È opportuno rivalutare la 
nostra presenza nelle missioni internazionali sotto il profilo del loro effettivo rilievo per l’interesse nazionale. Ci 
impegniamo, infine, a razionalizzare lo spreco di risorse nelle spese militari anche con riferimento alla riforma del 
patrimonio immobiliare dismesso. 

Il contratto di Governo M5S - Lega 
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Per finire 
1. I dati presentati sappiamo che sono sottostimati, sia per la reticenza a fornire informazioni da parte delle aziende e dei 

Governi, che perché a quelli qui riportati andrebbero aggiunte le armi leggere, gli arsenali chimici e biologici e tutto il 
comparto – risultato dell'evoluzione tecnologica e in forte crescita negli ultimi decenni e che, per definizione, pone 
problemi di quantificazione e tracciabilità – del dual use, quelle produzioni che possono avere usi sia civili che militari. 
Il quadro è comunque quello di un pianeta sovrarmato, una spesa militare che non conosce crisi, la produzione e il 
commercio di armamenti in costante aumento. La domanda è: si tratta ormai di settori con una propria inerzia e al di 
fuori del controllo di Governi e parlamenti, gli organismi civili, non è superfluo precisarlo, che dovrebbero decidere ? 
 

2. La dimensione della corruzione legata alla spesa militare e degli armamenti. L'Annuario del SIPRI, ha già citato il caso 
del Sudafrica - al quale non è difficile aggiungerne anche di italiani, europei, mediorientali, nord e sudamericani, asiatici 
- scrivendo: Studi suggeriscono che la corruzione legata al commercio di armi ammonti a circa il 40% della corruzione 
totale nelle transazioni globali. Essa impone un pesante pedaggio a venditori e acquirenti, minando le istituzioni 
democratiche, che implicano responsabilità, e sviando preziose risorse che potrebbero essere investite per soddisfare 
bisogni sociali urgenti. Alcune caratteristiche sistemiche del commercio delle armi favoriscono la corruzione: due sono 
particolarmente importanti. Primo, lo stretto e imprescindibile legame con questioni di sicurezza nazionale sottrae 
molte compravendite al controllo e ai meccanismi di accountability. Secondo, l’ambito della sicurezza nazionale 
favorisce l’emergere di cricche di mediatori, commercianti e funzionari autorizzati. Tali stretti rapporti rendono meno 
netti i confini tra stato e industria, favorendo atteggiamenti poco rispettosi delle norme.  
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3. Già nel 2004 l'allora Presidente della Banca Mondiale James Wolfensohn definiva madness, follia, il rapporto fra la 
spesa militare globale e quella per lo sviluppo del sud del mondo. La situazione si è aggravata e le due grandi sfide che 
l'umanità si trova di fronte in questo secolo  sono quella della giustizia sociale, con la redistribuzione delle risorse e della 
ricchezza – sempre più concentrate in poche mani  e con trend demografici che aumentano le disuguaglianze  – e quella 
ambientale, con cambiamenti climatici per i quali l'IPCC - Intergovernmental Panel on Climate Change delle Nazioni Unite ha 
messo in guardia in modo inequivoco. In questo quadro qual'è il senso di mantenere livelli sempre crescenti di spesa 
militare e per gli armamenti ? Spesa economicamente improduttiva, che sottrae risorse allo sviluppo e al miglioramento 
dell'impronta ecologica sul nostro pianeta ed i cui prodotti, quando vengono poi utilizzati, creano distruzione, odio e 
nuovi conflitti ? 
 
4. Come per la distruzione dell'ambiente, la spesa militare e per gli armamenti è trasversale a destra e sinistra: anche in 
Italia i governi di centro-sinistra non hanno ridotto le spese militari, facendosi dettare le scelte dagli stati maggiori, da 
Finmeccanica / Leonardo, dagli altri produttori di armi tricolori e dalle banche che finanziano produzioni e commercio. Non 
sorprende che sia stato un governo di centro-sinistra ad avviare tutta la vicenda F-35. La sfida è, come società civile 
organizzata, quella di appropriarsi dei concetti di difesa e sicurezza, imponendo, prima di tutto culturalmente, a livello 
nazionale, europeo e globale, il diritto ad essere ascoltati: perchè le decisioni riguardano le nostre vite e non possono 
essere lasciate a pochi generali o manager; perchè gli armamenti sono strumenti obsoleti, che invece di difendere creano 
insicurezza e disuguaglianze; perchè l'umanità ha problemi comuni che vanno affrontati insieme, in un quadro di sicurezza 
condivisa e comune; perchè il disarmo diventi una delle priorità dell'agenda internazionale per liberare risorse 
indispensabili per riequilibrare le storture create dalle scelte sbagliate del passato. Comprese quelle delle benedizioni 
religiose a guerre più o meno, a seconda dei diversi contesti culturali, sante: sarebbe di incoraggiamento se la Chiesa 
cattolica abolisse finalmente i propri cappellani militari. 
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5. L'assenza delle istituzioni europee anche in materia di cosiddetta politica estera e di sicurezza è evidente, al punto che 
non si è ancora riusciti a razionalizzare, armonizzandola in chiave europea, la spesa militare degli Stati Membri, che 
continuano a comportarsi come fossimo ancora nel diciannovesimo secolo e non in un mondo globalizzato. In vista 
dell'elaborazione dei programmi elettorali dei partiti per le prossime elezioni europee dovremmo chiedere e convincere 
perchè l'Italia e gli altri Paesi UE : A. Rivedano al ribasso la propria spesa militare e la qualità degli investimenti, limitandoli 
ad armamenti di natura difensiva,  favorendo le esperienze di difesa civile e facendo lo stesso in sede di decisioni NATO; B. Si 
impegnino per un'iniziativa dell'Unione europea per un intervento deciso alle Nazioni Unite in favore di disarmo e riduzione 
graduale degli armamenti, partendo da quelli di distruzione di massa e dai sistemi d'arma offensivi. C. Varino, con il 
sostegno pubblico, nazionale e UE, programmi ambiziosi per la riconversione degli impianti di produzioni belliche per 
produzioni socialmente utili: questione non tecnologica, ma di volontà politica, come abbiamo imparato dalle esperienze 
post-belliche proprio nei Paesi che sono i maggiori responsabili del continuo aumento della spesa, della produzione, del 
commercio degli armamenti e del sostegno alle guerre in corso. 

 



 
Grazie per la vostra attenzione ! 

 
 

Sergio Andreis  
 

 andreis@lunaria.org  
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